
NIDO D’INFANZIA 
COMUNALE
‘IL BRUCO’
PROGETTO PEDAGOGICO 

TRIENNIO EDUCATIVO
2023/2024 – 2024/2025 – 2025/2026

Comune di Castelfranco di Sotto



2



3

CONTENUTI

Il progetto Pedagogico ..................................................................................................................................................4

1. L’immagine di infanzia...............................................................................................................................................4

I diritti e potenzialità dei bambini............................................................................................................................4

La relazione, la comunicazione e l’espressività........................................................................................................5

La dimensione del gruppo e la valorizzazione delle unicità .....................................................................................5

2. Il ruolo dello spazio, del tempo e dei materiali .........................................................................................................6

L’ambiente incoraggiante ........................................................................................................................................6

Spazi e materiali.......................................................................................................................................................7

Il tempo....................................................................................................................................................................7

3. La professionalità educativa ......................................................................................................................................8

Il ruolo dell’adulto....................................................................................................................................................8

Le competenze dell’adulto e la dimensione collegiale ............................................................................................9

Osservazione, documentazione e valutazione.........................................................................................................9

4. le famiglie e il territorio ...........................................................................................................................................10

La partecipazione delle famiglie ............................................................................................................................10

La continuità e il territorio .....................................................................................................................................11



4

IL PROGETTO PEDAGOGICO

Il progetto pedagogico è il documento generale in cui vengono esplicitati i valori, gli orientamenti e le finalità 
pedagogiche a cui si riferisce il progetto educativo del Nido d’Infanzia ‘il Bruco’ così come previsto dal Regolamento 30 
luglio 2013, n. 41/R e ss. mm.

In particolare, il progetto accoglie, riporta e rielabora il quadro teorico definito dalle Linee pedagogiche per il sistema 
integrato zerosei, e degli Orientamenti nazionali per i servizi educativi per l’infanzia – adottati con decreto ministeriale 
24 febbraio 2022, n. 43, in attuazione della recente normativa nazionale che ha istituito il sistema integrato di 
educazione ed istruzione dalla nascita fino ai 6 anni di età (L. 107/2015 e D.L. 65/2017) – oltre che cenni tratti dal Sistema 
Qualità dei Servizi Educativi in Regione Toscana. 

1. L’IMMAGINE DI INFANZIA

Ciascun bambino è un soggetto unico e irripetibile, con una propria relazione col mondo ed una storia personale che 
prende forma nel contesto familiare e, a partire da esso, nell’ambiente sociale. I bambini sono portatori di diritti 
universali e di diritti specifici, in particolare di quello ad un’educazione di qualità fin dalla nascita.

I servizi educativi per l’infanzia, accanto al ruolo primario della famiglia, rappresentano una risorsa fondamentale per i 
diritti dei bambini.

I  DIRITTI E POTENZIALITÀ DEI BAMBINI

L’infanzia è un periodo della vita con dignità propria, da vivere in modo rispettoso delle caratteristiche, delle 
opportunità, dei vincoli che connotano ciascuna fase dell’esistenza umana. Tale fase non è da intendersi in alcun modo, 
né concettualmente né operativamente, come preparatoria alle successive tappe. Ciascuna età va vissuta con 
compiutezza, distensione e rispetto per i tempi e le caratteristiche personali. Le accelerazioni, le anticipazioni, i “salti” 
non aiutano i bambini nel percorso di crescita individuale, ma li inducono a rincorrere mete fissate dagli adulti.

In questa cornice, i bambini hanno diritto:

- Al rispetto, ad essere visti come persone e valorizzati ognuno nella propria particolarità e unicità, al di là di 
qualsiasi idea uniforme e stereotipata. Tale diritto accoglie e valorizza tutte le caratteristiche individuali, 
comprese quelle legate alla provenienza geografica, al contesto economico, sociale, culturale di appartenenza 
o alle condizioni di salute. 

- A essere sostenuti nei loro percorsi di crescita da figure adeguatamente preparate e in ambienti accoglienti e 
propositivi, capaci di allargare l’esperienza e promuovere le potenzialità di ciascuno.

- A cure attente e sensibili che possano sostenere il senso di fiducia verso il mondo e verso sé stessi. Si tratta del 
diritto ad un ambiente che comunica loro che si possono affidare e che sono accolti e valorizzati così come 
sono, condizione fondamentale per la costruzione del senso di autostima.

- Di esprimersi, di essere ascoltati, di essere protagonisti nella determinazione dei propri percorsi di 
apprendimento. Un diritto che esige attenzione per la voce dei bambini, nei modi sottili in cui essa si manifesta 
attraverso il corpo, i gesti, lo sguardo, il silenzio e il non verbale, il gioco, e che richiede che tale voce venga 
tenuta presente nel dialogo attraverso cui si definiscono contesti ed esperienze di apprendimento.

- Di stare con altri bambini e di partecipare alla vita di una comunità infantile, dove lo sviluppo trova alimento e 
stimolo nell’incontro, nella relazione e nello scambio tra coetanei. Hanno il diritto, nei differenti e personali 
percorsi di crescita, di veder riconosciute le particolarità del loro momento evolutivo.

- A un ambiente sicuro, stimolante, bello e ricco di opportunità. Ogni bambino ha i suoi tempi e i suoi modi di 
crescere e le indicazioni generali sono semplicemente riferimenti possibili per progettare relazioni e contesti 



5

educativi capaci di sintonizzarsi con le inclinazioni e le esigenze peculiari di ognuno, di qualsiasi natura esse 
siano. Un ambiente inclusivo non può far parti eguali tra diseguali e pertanto risulta in ogni caso necessario, in 
questa delicata fascia di età, modulare relazioni, contesti e occasioni di esplorazione, scoperta e 
apprendimento.

LA RELAZIONE, LA COMUNICAZIONE E L’ESPRESSIVITÀ

I bambini conoscono il mondo attraverso la percezione, la relazione e l’azione; la corporeità e la sensorialità sono per 
loro un importante veicolo di comunicazione e di conoscenza. Sono acutamente interessati agli aspetti naturali, fisici, 
sociali e spirituali, pensano, si pongono domande e cercano risposte in modo attivo, sono cioè fin dalla nascita dotati di 
capacità d’iniziativa e di espressione del loro punto di vista nell’interazione con l’ambiente. Manifestano un’intensa 
attività fantastica connessa alla rappresentazione del mondo, dei propri desideri e sentimenti: occorre dare ampio 
spazio all’immaginazione, al possibile, al pensiero divergente, lasciando anche il tempo per l’ozio, generatore di idee 
creative.

I bambini hanno una spiccata necessità di comunicare. Ed è all’interno di contesti relazionali conosciuti e vissuti come 
positivi, con routine prevedibili, che ogni bambino esercita e sviluppa il suo modo di comunicare, arricchendolo 
attraverso gesti apparentemente semplici, come il mostrare, il richiedere e, principalmente, l’indicare, anche alternando 
lo sguardo tra l’oggetto di interesse e l’adulto con cui interagisce; un adulto che, nel condividere lo sguardo, esprime 
partecipazione e complicità emotiva, utilizza parole che descrivono, ampliano, spiegano, talvolta anticipano quanto il 
bambino non è ancora in grado di produrre

I bambini sono continuamente attratti dalle cose, dalla natura e dalle relazioni, sono capaci di provare meraviglia per i 
suoni, le luci, i colori, le forme, appassionati a lasciar tracce, a condividere, a creare composizioni uniche, che l’adulto 
può ascoltare, osservare, cercar di capire e sostenere. Attraverso molteplici modalità espressive danno forma ai propri 
vissuti e a ciò che comprendono della realtà: parole, segni grafici e disegni, suoni e rumori, ritmi e melodie, movimenti, 
manipolazioni, costruzionisono tutti modi per dare senso e conoscere il mondo. Si tratta di linguaggi che coinvolgono al 
tempo stesso corpo, emozioni, pensieri, fantasie, e che si intrecciano tra loro arricchendosi, dimostrando così una forza 
e una vitalità straordinarie. Sono modalità comunicative che, nel momento in cui si esercitano, diventano anche 
strumenti conoscitivi e di arricchimento dell’esperienza. I diversi linguaggi non si esercitano mai separatamente e 
ciascun bambino ha il proprio modo di combinarli e integrarli.

Tutti i linguaggi hanno pari dignità e vanno ugualmente valorizzati affinché nessuno di essi venga trascurato e ciascuno 
abbia la possibilità di espandersi e arricchirsi tramite esperienze che si sviluppano nel tempo. Non si tratta tanto di 
fornire conoscenze tecniche o di mostrare procedure esecutive codificate, quanto piuttosto di sostenere nei bambini la 
capacità di dare forma alle proprie idee attraverso l’esercizio della creatività, che gradualmente può manifestarsi in 
modalità espressive sempre più formalizzate e governate. L’importanza dei molteplici linguaggi infantili è anche 
connessa alla pluralità delle forme dell’intelligenza e alla necessità che già a partire dai servizi educativi esse trovino 
possibilità di promozione e arricchimento.

LA DIMENSIONE DEL GRUPPO E LA VALORIZZAZIONE DELLE UNICITÀ

Le relazioni tra bambini sono fondamentali per lo sviluppo dal punto di vista sociale e da quello degli apprendimenti, 
rappresentano per tutti una fondamentale opportunità sul piano senso-motorio, sociale, cognitivo, linguistico e affettivo 
in quanto, sulla base delle peculiarità, delle competenze e degli interessi di ognuno, permettono il sostegno reciproco 
al dispiegarsi delle potenzialità individuali.

I servizi educativi sono luoghi di vita nei quali i bambini incontrano altri bambini con i quali giocare, dialogare, 
condividere esperienze, sviluppare amicizie e rapporti di aiuto reciproco. In questi contesti sociali imparano ad 
apprendere con gli altri e dagli altri, percepiscono di appartenere a un gruppo, interiorizzano gradualmente le regole di 
comunità (nelle routine, nel gioco, nella conversazione) cogliendone il significato e gestendo i conflitti.
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Nelle istituzioni educative le relazioni tra bambini hanno la possibilità di svilupparsi con continuità e stabilità, 
consentendo il formarsi di “culture”, cioè di significati condivisi tra i bambini in forma di rituali, giochi, scambi linguistici, 
ecc., che esprimono e rafforzano l’iniziativa infantile, intesa come capacità di manifestare il proprio punto di vista.

Un contesto educativo è, allora, inclusivo quando valorizza le differenze, riconosce e sviluppa potenzialità e attitudini, 
risponde adeguatamente alle caratteristiche e ai bisogni individuali, mette la persona al centro e fa sentire ciascuno 
attivo e partecipe al proprio percorso di vita.

Questa concezione di inclusione è alla base del modello bio-psico-sociale della disabilità secondo la classificazione 
internazionale ICF che favorisce una visione della salute della persona nella sua globalità e in relazione agli aspetti sociali 
e ai fattori ambientali, che possono trasformarsi in barriere oppure in facilitatori.

2. IL RUOLO DELLO SPAZIO, DEL TEMPO E DEI  MATERIALI

L’organizzazione degli spazi, dei tempi e dei gruppi di apprendimento rappresenta la “trama visibile” del curricolo di ogni 
istituzione educativa, agevola il buon funzionamento della vita quotidiana e il benessere dei bambini, consente di dare 
ordine e prevedibilità alle esperienze e contribuisce a promuovere il consolidamento dell’identità, la progressiva 
autonomia, la conquista delle competenze.

L’AMBIENTE INCORAGGIANTE

L’apprendimento si fonda sulla naturale curiosità dei bambini nei confronti dell’ambiente circostante, da scoprire e da 
conoscere nelle sue tipicità e variazioni, regolarità e cambiamenti.

Questo mondo comprende fenomeni fisici e naturali, oggetti materiali e loro proprietà, altre persone, nelle loro diverse 
individualità e nelle loro relazioni reciproche, eventi sociali diversi e i significati e simboli che si producono. In questo 
viaggio di scoperta i bambini mostrano un impegno cognitivo, emotivo e sociale che mobilita corpo e mente e si 
evidenzia nell’osservazione, nell’azione e nella riflessione, si accompagna a modalità espressive diverse, di piacere e 
gioia, disappunto e sconcerto e si esercita nell’esplorazione, nel gioco, nell‘interazione e nella comunicazione con gli 
altri. 

Il motore dell’apprendimento sta nel bambino stesso, ma promuoverlo e sostenerlo è il grande compito che spetta 
all’adulto. Si tratta, innanzitutto, di riconoscere l’impegno dei bambini e di individuare l’oggetto del loro interesse anche 
quando, soprattutto nei primissimi anni, si esprime secondo modalità e forme a volte molto diverse da quelle dei 
bambini più grandi. Occorre anche accompagnare l’emozione che manifestano i bambini nel conoscere, accogliendone 
e comprendendone le diverse espressioni. Risulta importante, nelle situazioni promosse dall’adulto, sostenere 
l’iniziativa e il protagonismo dei bambini favorendo la costruzione condivisa di significati.

Ambienti ben progettati, esteticamente gradevoli, attrezzati, sicuri e stimolanti completano e potenziano l’intervento 
dell’educatore, orientano e arricchiscono gli interessi e i vissuti dei bambini, rendendo concretamente visibili il percorso 
compiuto e le conquiste fatte.

Il percorso di apprendimento prende infatti avvio dall’interesse per il mondo circostante e, pur ponendo le basi su 
esperienze di continuità, si sviluppa a partire dal desiderio dei bambini di conoscere che induce ad un’attiva esplorazione 
di oggetti, situazioni e contesti attraverso tutti gli organi di senso.

I bambini sono acuti osservatori, interessati ai dettagli più minuti. La loro attenzione si concentra su particolari che li 
attirano e li sollecitano con uno sguardo non ancora influenzato da stereotipie di significato. Le cose non sono date, ma 
scoperte, e la curiosità è fonte di una coraggiosa e instancabile attività dei bambini che, attraverso la manipolazione, 
studiano il loro funzionamento e ne ricercano i nessi causa-effetto. Anche il proprio corpo è oggetto di attenzione e 
curiosità e viene messo alla prova in situazioni diversificate e molteplici.
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Fin dai primi mesi i bambini appaiono impegnati in attività di esplorazione degli oggetti. Nel tempo affinano le capacità 
di studiare le reazioni degli oggetti alle azioni che li coinvolgono, dove anche le posizioni e le relazioni tra le cose 
costituiscono oggetto di attenzione ed esplorazione, di ricerca delle possibili relazioni che si possono stabilire tra gli 
oggetti.

Molti altri aspetti del mondo fisico, come ad esempio la luce, la fluidità dei liquidi, le ombre che il proprio corpo o altri 
oggetti proiettano, la forma e la dimensione delle tracce che si lasciano su una superficie, i suoni prodotti dal proprio 
corpo o ascoltati nell’ambiente, il movimento e il mutamento degli esseri viventi possono suscitare curiosità, diventare 
oggetto di osservazione e di conseguente indagine e di conversazione tra loro e con gli adulti.

L’insieme di queste esplorazioni viene vissuto in modo olistico, cioè con un coinvolgimento intrecciato dei diversi canali 
sensoriali, con un interesse aperto e multidimensionale per i fenomeni incontrati nell’interazione col mondo, che 
coinvolge interamente mente e corpo. Le curiosità e le attività dei bambini richiedono da parte degli educatori 
un’accoglienza in grado di riconoscerne il valore e il significato e un accompagnamento che, a partire da una attenzione 
prolungata a ciò che i bambini stanno facendo, porti a sostenere e promuovere il processo di conoscenza e di sviluppo. 

Attraverso un ambiente incoraggiante e un contesto pronto a modificarsi in relazione ai progressi dei bambini, nel corso 
dei primi tre anni di vita le attività di esplorazione divengono via via più articolate e si esprimono in sequenze sempre 
più lunghe di azioni coordinate, fino ad affrontare questioni più complesse, prefigurando competenze cognitive che 
troveranno possibilità di sviluppo e arricchimento negli anni successivi.

SPAZI E MATERIALI

La scelta dei diversi tipi di materiali, la disposizione e l’accessibilità diretta per i bambini o mediata dagli adulti a seconda 
delle età, la loro manutenzione e riparazione fanno parte della progettazione educativa e hanno la finalità di orientare 
i bambini alla scelta non casuale, all’uso attento, alla responsabilità del riordino. Verranno scelti con particole attenzione 
alla sostenibilità (materiali di recupero, “poveri” e naturali), attraverso un’attenta valutazione individuale e collegiale 
privilegiando materiali, strutturati e non, che stimolino l’esplorazione e la fantasia, giocattoli, libri, oggetti che orientino 
alla collaborazione.

A disposizione dei bambini, anche quelli con bisogni educativi speciali, dovrebbero sempre esserci materiali per attività 
individuali e di gruppo senza condizionamenti derivanti da stereotipi, per la motricità, per l’educazione alla musica, per 
l’arricchimento linguistico, per il gioco esplorativo e simbolico, per l’uso all’aperto, per le attività espressive, ecc.

Un’attenzione specifica deve essere riservata alla scelta dei sussidi tecnologici (tablet, robot, macchine fotografiche, 
videocamere, ecc.) il cui uso sarà in primo luogo familiare agli adulti. Una educazione all’uso equilibrato delle tecnologie 
da parte dei bambini, anche attraverso il confronto con i genitori, è oggi una responsabilità non differibile per le 
istituzioni educative per l’infanzia.

IL TEMPO

L’organizzazione temporale è un elemento chiave per il benessere del bambino, per incoraggiarlo a esplorare, a 
interagire con gli altri, ad apprendere: tempi distesi consentono ai bambini (e agli adulti) di vivere esperienze 
umanamente ricche e di stabilire relazioni significative. I singoli momenti della giornata e le ritualità che li 
accompagnano aiutano i bambini a orientarsi nel tempo, a organizzare le attività, ad affrontare le novità e gli imprevisti.

Ripetizione e ricorsività, variazione e novità sono elementi essenziali per i processi di apprendimento e per la costruzione 
della conoscenza: le prime offrono sicurezza e fiducia, le seconde stimoli e suggerimenti. La struttura della giornata 
riconoscibile, scandita da momenti condivisi, consente ai bambini di prevedere e di orientarsi agendo con pertinenza 
nei contesti e disponendo del tempo per esplorare, concentrarsi, riflettere e impegnarsi nelle attività; l’organizzazione 
della giornata dovrebbe anche consentire soste, confronti e decisioni che possono modificare le abitudini quotidiane.
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Transizioni fluide e graduali tra i vari momenti della giornata predispongono i bambini al cambiamento e ai nuovi 
compiti, alle continuità e alle discontinuità, evitando frettolosità e tempi vuoti, creando aspettative positive, segnando 
i ritmi e i tempi di attesa (durante il pranzo, prima delle uscite, aspettando i genitori) come momenti di tranquillità e 
conversazione. I bambini imparano così a vivere il tempo in modo autoregolato e senza ansia.

L’organizzazione del tempo quotidiano comporta una ricerca di equilibrio dei bisogni e degli interessi del singolo con le 
esigenze istituzionali e organizzative. Occorre tenere conto del bisogno dei bambini di riconoscibilità, di prevedibilità e 
di riferimenti temporali stabili al fine di favorire un’appropriazione sempre più consapevole del contesto e un agire in 
esso in maniera sempre più attiva e autonoma.

3. LA PROFESSIONALITÀ EDUCATIVA

Il benessere dei bambini, in quanto esseri sociali, è assicurato in primo luogo dalla qualità delle relazioni che essi 
sperimentano con gli adulti e con gli altri bambini. La condizione di benessere, interpretata come accoglienza e rispetto 
della persona umana nelle sue differenze sociali, culturali e personali, promuove l’apprendimento, l’autonomia, la fiducia 
nei propri mezzi.

IL RUOLO DELL’ADULTO

La professionalità degli educatori si basa su una solida cultura dell’infanzia che, all’interno di una cornice pedagogica, 
attinge a saperi diversi, ed è caratterizzata da competenze trasversali che si manifestano in alcuni aspetti comuni 
importanti: uno stile, un tratto, una modalità di intervento con il bambino e con il gruppo basata sull’osservazione, 
sull’esplorazione, sulla ricerca e sull’ascolto attivo ed empatico, sulla personalizzazione, sull’accurata progettazione.

Il ruolo dell’adulto si declina allora in una molteplicità di ‘posture’ e dimensioni:

- L’accoglienza è un riferimento culturale che attraversa tutto l’intervento educativo: il lavoro degli adulti, la 
qualità degli ambienti e dell’organizzazione, le relazioni con i genitori.

- L’ascolto è il necessario punto di partenza per tutti gli interventi educativi. L’ascolto permette una 
comprensione più profonda di ciascun bambino, delle problematiche che affronta nei suoi processi di 
interazione con il mondo che lo circonda, delle sue emozioni e del loro controllo. L’ascolto fa sentire al bambino 
che l’adulto lo rispetta, lo riconosce, cerca di comprenderlo. L’ascolto permette di condividere una conoscenza 
più profonda di ciascun bambino con i suoi genitori. Un adulto che ascolta, osserva e cerca di comprendere e 
interpretare i segnali, le emozioni, le comunicazioni, le parole di ciascun bambino, le reazioni che suscitano 
negli altri bambini e le dinamiche relazionali e cognitive nel gruppo dei bambini sarà poi in grado di intervenire 
o di non intervenire considerando le diverse situazioni.

- La riflessione e la condivisione delle proprie impressioni e interpretazioni nel gruppo di lavoro permettono di 
riprogettare le risposte da dare, le nuove proposte o semplicemente di dedicare una maggiore attenzione ad 
aspetti, comportamenti e processi meno evidenti.

- Un approccio rispettoso, emotivamente positivo, gioioso, aperto e attento alle sollecitazioni e alle richieste 
esplicite e implicite del contesto caratterizza le figure educative che si occupano dell’infanzia. L’adulto tiene 
conto dell’ampia variabilità nei tempi e negli stili di apprendimento, mantiene una sintonia emotiva e 
intellettuale con i bambini, sia con i singoli sia con il gruppo, promuove un ambiente educativo che sia inclusivo, 
democratico e partecipativo, che ascolti e dia voce a tutti i bambini. Svolge funzioni di esempio, 
accompagnamento, facilitazione e mediazione, valorizza e prende spunto dal gioco e dalle iniziative dei 
bambini per articolare le proposte, fa propria la ricerca dei bambini e li aiuta a esplorare, ampliare, comunicare 
le proprie scoperte e a riflettere su di esse. Garantisce e promuove la continuità delle esperienze in modo che 
esse possano integrarsi tra loro e costituire un tutt’uno significativo.
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LE COMPETENZE DELL’ADULTO E LA DIMENSIONE COLLEGIALE

I servizi educativi per l’infanzia sono luoghi di relazione, all’interno dei quali bambini e adulti intrecciano saperi, 
competenze, storie e vissuti, dando vita a spazi stimolanti, arricchenti e generatori di benessere. Nello specifico sono 
individuate le seguenti aree di competenza a sostegno delle professionalità educative:

- culturali e psico-pedagogiche, legate sia ad una formazione inerente temi pedagogici e di psicologia dello 
sviluppo, sia alla necessità che educatrici ed educatori siano donne e uomini del loro tempo, partecipi della vita 
socio-politica del contesto in cui si trovano;

- metodologico-didattiche, con particolare riferimento alla capacità di chi lavora nei servizi di mantenere teso il 
filo tra teoria e prassi, tra intenzionalità educativa e flessibilità. In questo senso occorrerà avere capacità di 
programmare, verificare, valutare, osservare e documentare, intese come dimensioni interrelate che si danno 
voce e valore reciprocamente. Si tratta di competenze da mettere in atto collegialmente, facendo leva su quella 
capacità di riflettere che rende in grado di rivedere le osservazioni documentate, di verificare e valutare in 
itinere, per rileggere la programmazione stessa, aggiornarne gli obiettivi, rinegoziare i percorsi;

- tecnico-professionali, relative agli aspetti più specifici della vita del nido (ad esempio, conoscere la funzionalità 
o meno di certi arredi per l’infanzia, di giochi e materiali, conoscere i principali libri di qualità per bambini 0-3 
anni ecc.);

- relazionali, inerenti tutti gli aspetti legati alla capacità di “stare nella comunicazione”, di ascoltare in maniera 
attiva, di sospendere il giudizio, di lavorare con empatia, di incoraggiare. Si tratta di competenze che, lungi 
dall’essere innate, sono invece frutto della storia personale e della formazione professionale di ognuno, e in 
quanto tali possono e devono essere acquisite attraverso la predisposizione di contesti e percorsi specifici che 
consentano all’educatore di essere consapevole, e dunque pienamente responsabile delle relazioni che vive, 
all’interno delle quali occorrerà creare una “giusta distanza empatica”;

- riflessive, legate alla fondamentale capacità di essere consapevoli delle proprie idee e azioni, di decostruire 
concetti e metodologie per scoprire e negoziare significati condivisi insieme al gruppo di lavoro, secondo una 
prospettiva euristico-riflessiva in grado di mantenere teso e significativo il nesso teoria-prassi.

OSSERVAZIONE, DOCUMENTAZIONE E VALUTAZIONE

Osservazione, documentazione e valutazione, in circolarità, sono strumenti di professionalità che caratterizzano il 
quadro teorico all’interno del quale si inscrive l’azione educativa dei servizi educativi per l’infanzia.

- L’osservazione, nelle sue varie forme, più o meno aperte e strutturate, consente non solo di concentrare 
l’attenzione su momenti e aspetti specifici e di raccogliere materiali per comprendere i processi evolutivi del 
gruppo e dei singoli, ma è anche una postura, un atteggiamento che orienta l’intervento professionale e rende 
possibile il distanziamento equilibrato e la riflessione. L’osservazione è ascolto che viene registrato in varie 
forme e, per divenire criterio per l’azione, richiede una rilettura collegiale e un confronto all’interno del gruppo 
di lavoro per interpretarne i significati. L’osservazione nelle sue diverse modalità, l’analisi e l’interpretazione 
dei materiali raccolti sono la base per la definizione dei progetti, delle proposte, dei profili dei bambini e al 
tempo stesso per la valutazione dei percorsi attuati e dei risultati raggiunti, in un movimento ricorsivo tra 
progettazione, azione, riflessione in cui ciascun momento è strettamente legato all’altro. Un’osservazione 
condivisa, che parla e fa emergere il singolo bambino e il gruppo nel suo complesso, è uno strumento 
fondamentale per comunicare con i bambini, con i genitori e tra colleghi.

- La documentazione è parte dell’esperienza educativa di bambini e adulti. Per i bambini la 
rielaborazione/documentazione delle proprie esperienze (attraverso verbalizzazioni, produzione di immagini e 
di costruzioni, rielaborazione di sequenze ed eventi) è una potente forma di apprendimento che permette di 
rendere visibili e comunicabili le proprie conquiste conoscitive. Gli adulti, attraverso la documentazione, 
raccolgono materiali e tracce che consentono di narrare il percorso compiuto, i traguardi raggiunti, il tratto di 
strada ancora da affrontare, il confronto tra ciò che era prima e ciò che è ora. La documentazione realizzata in 
itinere viene rivista, ricostruita, risignificata, valutata e interpretata nel confronto e con il contributo di diversi 
punti di vista per progettare nuovi contesti che sollecitino ulteriori acquisizioni da parte dei bambini. I 
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documenti raccolti, nella loro analisi e discussione collegiale, diventano materiali per l’aggiornamento degli 
insegnanti e la progettazione della didattica, strumenti di lavoro con i bambini (per ripercorrere insieme i loro 
percorsi di elaborazione, per lasciarne memorie nello spazio) e oggetto dello scambio comunicativo con i 
genitori.

- La valutazione del percorso realizzato ha lo scopo di rendere evidenti agli occhi dei bambini e dei genitori il 
percorso compiuto fino a quel momento e le tappe raggiunte, nella consapevolezza che i ritmi di crescita sono 
individuali e non si susseguono in modo lineare. L’approccio dovrebbe essere contestuale, narrativo e 
descrittivo dei progressi e delle conquiste del singolo e del gruppo, escludendo qualsiasi forma di classificazione 
ed etichettamento in relazione a standard definiti a priori. In questa fascia d’età i progressi sono molto diversi 
da bambino a bambino e sono influenzati da innumerevoli fattori tra i quali anche l’ambiente sociale, 
economico e culturale di provenienza, le esperienze familiari ed extrascolastiche compiute prima dell’ingresso 
al nido e durante la frequenza, la continuità della frequenza stessa, la qualità delle proposte educative, fattori 
individuali. La valutazione dovrebbe avere l’obiettivo di individuare l’area potenziale di ogni bambino e di 
ciascun gruppo in modo da agire entro quest’area per sostenerne la crescita. La valutazione del percorso dei 
bambini va realizzata per riorientare le pratiche educative in un’ottica riflessiva, secondo modalità a prevalenza 
qualitativa (documentazioni narrative, verbalizzazioni, osservazioni, diari di bordo, ecc.). La valutazione degli 
apprendimenti dei bambini deve basarsi su una molteplicità di punti di vista: il gruppo di educatori/insegnanti, 
il singolo educatore/insegnante, il personale ausiliario, i genitori, i compagni vedono del bambino aspetti 
diversi che vanno integrati e composti in una visione unitaria della persona in fase di sviluppo, con la 
consapevolezza che ogni giorno ci saranno progressi e conquiste e, pertanto, ogni giudizio dev’essere sospeso 
per privilegiare un atteggiamento di attesa, apertura, possibilità. La valutazione è narrativa, aperta agli sviluppi 
successivi, sempre espressa in termini positivi (descrive ciò che il bambino sa/fa, non ciò che ancora non sa/non 
fa), di valorizzazione, di incoraggiamento.

4. LE FAMIGLIE E IL TERRITORIO

La crescita di un bambino non è solo una questione privata, della famiglia, ma va considerata anche una sfida che 
impegna tutta la società, in un intreccio che coniuga le responsabilità dei genitori con quelle della comunità, affinché 
ciascun bambino, a prescindere dal contesto sociale e culturale di origine e dalle proprie caratteristiche, possa 
beneficiare delle migliori condizioni di vita.

LA PARTECIPAZIONE DELLE FAMIGLIE

All’interno di un servizio educativo si può educare solamente a partire dalla costruzione di un rapporto di ascolto, 
dialogo e alleanza con la famiglia. La famiglia è infatti il luogo di identità e appartenenza del bambino e svolge un compito 
educativo primario rispetto al compito del servizio educativo, che si pone come complementare e integrativo. I valori, 
gli obiettivi e i criteri guida relativi alla costruzione della alleanza educativa con le famiglie sono trasversali alle differenti 
tipologie di servizio educativo per l’infanzia, anche se le strategie necessariamente si differenziano in relazione al 
contesto specifico, alla storia e all’esperienza, alla tipologia di ciascun servizio.

Nella diversità di stili di vita, di culture, di scelte etiche e religiose, le famiglie sono portatrici di risorse che vanno 
riconosciute e valorizzate, per far crescere una solida rete di scambi comunicativi e di responsabilità condivise, nella 
consapevolezza che le idee e i progetti educativi dei genitori non sempre coincidono con la visione pedagogica e il 
progetto educativo del servizio. La buona qualità del clima sociale è una condizione essenziale per il benessere di ciascun 
bambino, ciascun genitore e ciascun educatore. La relazione educatori-genitori ha un ruolo importante nella costruzione 
di questo clima, che si fonda su accoglienza, ascolto autentico e non giudicante, dialogo, per la costruzione reciproca di 
fiducia e stima. L’accoglienza è una dimensione essenziale del servizio, che va al di là del momento del primo 
ambientamento. La relazione è infatti una tessitura che si fa giorno per giorno utilizzando una varietà di strumenti. 
Un’attenzione particolare va posta in quei servizi che accolgono bambini provenienti da culture diverse. 
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La relazione individuale va curata in tempi dedicati, e richiede un ascolto attivo che accoglie ansie, attese, istanze e 
richieste dei genitori, le mette a confronto con le attese degli educatori e le trasforma in un progetto che coinvolge 
quella coppia bambino-genitore all’interno della dimensione della comunità. 

In questo processo si concretizza la partecipazione dei genitori alla vita del nido che deve essere pensata come parte 
integrante della complessiva e complessa progettazione educativa. Partecipa ogni genitore che sta in relazione avendo 
consapevolezza della responsabilità che ha verso il gruppo e verso tutta la comunità del servizio: un genitore che mette 
a disposizione del gruppo dei bambini le proprie conoscenze e competenze e si coinvolge come possibile protagonista 
di proposte mirate per un arricchimento di una progettazione educativa.

La famiglia è protagonista del progetto educativo che il servizio propone e si deve perciò avere cura che la partecipazione 
non sia solo formale e che si coltivi fin dal primo incontro la consapevolezza dell’importanza di essere non solo genitore 
di un singolo bambino, ma genitore di un bambino che fa parte di un gruppo e della comunità più estesa del servizio. La 
partecipazione è quindi disponibilità alla reciprocità: dare e ricevere per crescere insieme, riconoscendo e valorizzando 
tutti i vantaggi che ne derivano. La partecipazione comprende anche le occasioni con cui i genitori contribuiscono alla 
valutazione della qualità del servizio, esprimendo il loro punto di vista.

LA CONTINUITÀ E IL TERRITORIO

Un servizio educativo è una parte importante del tessuto sociale e culturale di un territorio, un presidio di tutela per 
l’infanzia. Tenere viva una relazione di reciprocità e collaborazione con il proprio territorio, prima di tutto attraverso i 
genitori, poi attraverso le strutture, pubbliche e private, sociali, culturali e educative, presenti in esso, dà vitalità e offre 
risorse umane e culturali alla vita quotidiana del servizio, oltre a favorire la ricomposizione dei vissuti che i bambini 
sperimentano attraversando vari contesti e ad accompagnarli nella transizione verso la scuola dell’infanzia.

Il servizio educativo diventa così promotore di iniziative sul proprio territorio, punto di riferimento educativo, 
partecipante attivo per far vivere esperienze educative esterne alle proprie famiglie. Può aprire inoltre i propri spazi alla 
comunità con progettazioni mirate per farsi conoscere e coinvolgere altre famiglie, anche non appartenenti al servizio 
stesso. 


